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 Copenaghen 
e Parigi 
dedicano, sino 
al 2 luglio, tre 
mostre su 
Camille 
Pissarro 
(1830-1903). 
La prima, al 
museo 
Ordrupgaard, è 
dedicata al 
rapporto fra 
Pissarro (foto e 
autoritratto in 
alto), nato nelle 
Antille danesi, e 
l’artista danese 
Fritz Melbye, 
del quale 
divenne allievo. 
Le due 
monografiche 
di Parigi si 
tengono al 
museo 
Marmottan 
Monet (60 
lavori, 8 esposti 
in Francia per 
la prima volta) 
e al museo del 
Lussemburgo 
(ossia i lavori 
eseguiti negli 
ultimi anni di 
vita, dal 1883 
al 1903, a 
Éragny-sur-
Epre)

S e il mondo fosse quadro, saprei dove
andare...: un titolo simbolico, animato
da una sottile ironia, e che introduce
perfettamente la trilogia di mostre mila-

nesi dedicate a Fausta Squatriti: dalla Trienna-
le (appena chiusa), alle Gallerie d’Italia e alla 
Nuova Galleria Morone (entrambe fino al 2 
aprile). Un denso progetto espositivo, a cura di 
Elisabetta Longari, che racconta più di cin-
quant’anni di ricerca di un’artista che ha attra-
versato, da enfant prodige, con spirito innova-
tivo e originalità, la storia dell’arte italiana e 
internazionale. 

Alla Triennale, la mostra si apriva con i pre-
cocissimi esordi di quando la Squatriti era 
appena sedicenne: grandi disegni fatti di linee 
e parole che si sovrappongono creando un 
vero intreccio di emozioni. Negli spazi della 
Gallerie d’Italia, invece, sono esposte le ricer-
che più geometriche e concettuali degli anni 
Ottanta: raffinatissime e vibranti sintesi di 
figure bidimensionali che si concretizzano in 
forme monocrome e solidi geometrici, che 
fanno da contorno ad alcune grandi, severe e 
raffinate sculture in pietra e metallo. 

Infine, l’esposizione alla Nuova galleria Mo-
rone presenta un’ampia serie di pionieristiche 
e coloratissime sculture in acciaio, plexiglass e 
ferro laccato degli anni Sessanta, un turbinio 
di forme, colori ed equilibri instabili che cattu-
rano leggerezza e densità, in un sapiente e 
gioioso dialogo. Tempi e cicli diversi, dunque 

che narrano, di fatto, la storia
complessa di un’artista che ha
vissuto (e vive) con pienezza
un lungo percorso di inven-
zioni separate da precisi cicli.

Un personaggio poliedrico
e ricco, a suo modo unico:
artista, innanzitutto, ma an-
che scrittrice, poetessa, edito-
re d’arte e per anni docente
all’Accademia di Brera. Il suo

mondo, come lei stessa racconta, è fatto di arte 
ma anche di letteratura, di editoria, di storie, 
di luoghi e di memorie. 

Non a caso la sua casa-studio è un’esperien-
za che non lascia indifferenti. Si è subito im-
mersi in un’atmosfera calda e seducente, carica 
di vita vissuta, dove lo sguardo vaga tra volumi, 
oggetti e opere d’arte sue e a lei dedicate. I 
disegni di Niki De Saint Phalle e le pile di libri 
si contendono lo spazio con i progetti in corso, 
sparpagliati sul tavolino di Yves Klein, avvolto 
dalla polvere del suo mitico blu. I multipli del-
le sculture del suo grande amico Lucio Fonta-
na, che lei stessa ha prodotto assieme al suo ex 
marito Sergio Tosi quando dirigeva l’omonima 
casa editrice di multipli ed edizioni d’arte, 
troneggiano tra poltrone e canapè. 

Ride mentre racconta di quando lei stessa 
trasportò quelle opere da Milano a Roma, sti-
pate in una Fiat 500, per arrivare in tempo a 
un’inaugurazione del maestro. E poi, la sua 
foto, in un ritratto che le scattò il grande Man 
Ray, devoto ammiratore. La dedica:« A Fausta, 
la belle». Ed era davvero bellissima quest’arti-
sta, nata a Milano nel 1941, che ancora oggi 
mantiene inalterato il suo fascino ammaliante 
di donna elegante e colta.

Uno studio denso di memorie racchiuse nei
simulacri di tante fotografie: di personaggi 
dell’arte e della cultura come Quasimodo, Enri-
co Baj, i fratelli Pomodoro o lo scrittore Rober-
to Sanesi. La complicità con il geniale Jean 
Tinguely, inventore di macchine assurde e 
meravigliose, con cui fece scandalo in piazza 
del Duomo a Milano nel 1970. Le foto delle 
inaugurazioni delle tante mostre con gli artisti 
e i grandi critici, come Giulio Carlo Argan e 
Gillo Dorfles. Nelle opere di Fausta Squatriti, 
lungo il tragitto della sua intensa vita artistica, 
si percepisce una ripetuta e costante urgenza: 
l’inarrestabile bisogno di esplorare sempre 
nuovi territori di ricerca, di linguaggi, di inven-
zioni, che la rende una perenne ragazza, pro-
prio quella stessa «Fausta la belle» che fece 
incantare Man Ray. E con lui, molti altri. 
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di Gianluigi Colin

Pissarro poeta della luce e della natura
«Tutto è bello, basta saperlo cogliere» 

Mostre Un’esposizione a Copenaghen e due a Parigi dedicate all’impressionista che amava sperimentare

P rime acquisizioni (e prime impres-
sioni) in uno degli eventi più attesi
dell’annata editoriale, la London

Book Fair, che si è aperta ieri e che prose-
guirà fino a domani, e alla quale sono pre-
senti anche quaranta editori italiani. Le
acquisizioni riguardano la casa editrice La
nave di Teseo, che si è aggiudicata diversi
autori di punta e uno degli «esordi d’oro»
di quest’edizione della fiera londinese. 

«Siamo riusciti ad acquisire — ha spie-
gato Elisabetta Sgarbi, editore della Nave
di Teseo — il nuovo libro di Thomas
Piketty, Viva la sinistra americana, libro

quanto mai attuale nell’epoca dell’Ameri-
ca di Trump ma significativo anche per la
sinistra europea». L’editore ha acquistato
anche un libro curato da Piketty, Per un
trattato di democratizzazione dell’Euro-
pa, sui populismi e i rischi di disgregazio-
ne nella zona euro. «E abbiamo acquisito
un piccolo grande libro di Michel Houel-
lebecq — continua Sgarbi — In presenza
di Schopenhauer, in cui lo scrittore rac-
conta sé attraverso un filosofo che rilegge
e con cui ha molti legami. Houellebecq e
Piketty sono autori con cui lavoro da anni
e che ritrovo con gioia anche in questa
nuova navigazione». 

Tra gli altri acquisti, uno dei casi lette-
rari della fiera, l’esordiente ventiquattren-

ne Libby Page con Il lido, romanzo già
venduto in cinque Paesi e all’asta in altret-
tanti; e il nuovo romanzo Pussy di
Howard Jacobson, Man Booker Prize del
2010, un libro di satira sull’era Trump, cui
si aggiungono altri due titoli della
backlist dell’autore.

«Ho notato — conclude Sgarbi — un
grande fermento a Londra. La ricchezza,
l’esplosione di proposte di quest’anno
non la ricordo nelle edizioni passate». Un
elemento che sembra confermare i dati
ottimistici che la stampa inglese ha diffu-
so sulla vivacità del mercato librario carta-
ceo in Gran Bretagna, cresciuto nel 2016
del 4%, e del 7% in valore.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fiera di Londra, Piketty e Houellebecq sulla Nave di Teseo
Le acquisizioni della casa editrice

Arte Gli appuntamenti a Milano

Fausta Squatriti
da enfant prodige
a esploratrice

di Sebastiano Grasso
Rassegne

di Ida Bozzi

Un giorno intero con gli scrittori 
più amati di tutti i generi. È 
«Voluminosi», il festival 
letterario che li chiama a raccolta
dando vita a una catena di 
conversazioni, sabato 25 marzo 
dalle 11 alle 20 nella libreria 
indipendente romana Nuova 
Europa I Granai (via Mario 
Rigamonti, 100) di Barbara e 

Francesca Pieralice, che 
raddoppia i suoi spazi. L’evento, 
concepito dal direttore editoriale 
Roberto Ippolito, è aperto dal 
vincitore del Premio Strega 
2016, Edoardo Albinati, e chiuso 
da Giancarlo De Cataldo e Diego 
De Silva. Anteprima con Carlos 
Ruiz Zafón sabato 18 alle ore 
17.30. (ma. b.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

Festival a Roma

Una staffetta 
di scrittori
a «Voluminosi»

Escono la prossima settimana in 
libreria i primi tre titoli della casa 
editrice Carbonio, fondata lo 
scorso anno a Milano da 
Fabio Laneri e Fortunata
de Martinis. Nel saggio Morire 
per le idee il filosofo Costica 
Bradatan rievoca le vicende 
degli intellettuali che, a partire 
da Socrate, hanno pagato con la 

vita il loro anticonformismo. La 
giornalista Masha Gessen, 
biografa non autorizzata di 
Putin, ricostruisce invece nel 
libro I fratelli Tsarnaev la storia 
dei giovani autori dell’attentato 
alla maratona di Boston del 
2013. Infine il cantautore inglese 
Ben Watt racconta la sua 
malattia nel volume Un paziente.

Il nuovo marchio

Parte Carbonio
con Bradatan,
Gessen e Watt

Influenze
Dall’amico Fritz Melbye 
apprese la passione 
per il disegno, centrale 
nella sua opera

L’evento

 La London 
Book Fair ha 
aperto ieri e 
chiuderà 
domani, 16 
marzo, 
all’Olympia 
di Londra

Camille Pissarro, Le Pont-Neuf dopo mezzogiorno, 1901

I l gallerista e mercante
Paul Durand-Ruel, che sta
organizzando una mostra
a New York, chiede a Ca-

mille Pissarro una nota bio-
grafica per il pubblico ameri-
cano. Il 6 novembre 1886, da
Éragny-sur-Epte, il pittore gli 
risponde: «Nato a San Tom-
maso delle Antille, il 10 luglio
1830. Venni a Parigi nel 1841
per entrare a Passy, nella pen-
sione Savary. Ritornai a San
Tommaso alla fine del 1847 e
mi impiegai in una casa di
commercio, ma non cessai di
disegnare. Nel 1852 abbando-
nai il commercio e con Fritz
Melbye, pittore danese, partii
per Caracas nel Venezuela, do-
ve rimasi sino al 1885: da lì ri-
tornai al commercio in San
Tommaso e infine ripresi la
via della Francia in tempo per
godere gli ultimi giorni del-
l’Esposizione universale. Da
allora sono rimasto in Fran-
cia. Quanto al resto della mia
storia di artista essa si riallac-
cia a quella di tutto il gruppo
degli Impressionisti». Poche 
righe per sintetizzare oltre
mezzo secolo di vita di un pit-
tore che Émile Zola conside-
rava «uno dei tre o quattro del
tempo», che sarà uno dei pa-
dri dell’Impressionismo e
l’unico a partecipare a tutte le
otto mostre del gruppo.

Dato di notevole interesse,
il richiamo al viaggio che Pis-
sarro ventiduenne intrapren-
de dalla natia isola delle Antil-
le (allora possedimento della
Danimarca) con l’artista Fritz
Melbye (1826-1869), di qual-
che anno maggiore di lui, di
cui diventa allievo e amico. 
Spirito inquieto sempre in
cerca di nuove avventure, Fritz
era stato avviato alla pittura
dal fratello Anton, seguace di
Christoffer Wilhelm Ecker-
sberg (1783-1853), uno dei
maggiori artisti dell’Età d’oro
danese, che a Roma aveva ap-
preso a dipingere all’aperto.
Tornato in patria, aveva rivo-
luzionato l’Accademia. Da Ca-
racas, Melbye approda a New
York e da lì, nel 1866, in estre-
mo Oriente. Finirà i suoi gior-
ni a Shanghai, a soli 43 anni.

Proprio al rapporto tra Fritz

e Camille è dedicata la rasse-
gna al museo Ordrupgaard di
Copenaghen (sino al 2 luglio).
Dipinti, acquerelli e disegni
documentano gli influssi del
giovane Melbye sul giovanis-
simo Pissarro. Il disegno ha
una parte preponderante nel
lavoro di Camille («È solo di-
segnando spesso, disegnan-
do tutto, disegnando inces-
santemente, che un bel gior-
no scopri con tua grande sor-
presa che hai  real izzato
qualcosa del tuo vero caratte-
re»).

Altre due esposizioni mo-
nografiche di Pissarro a Parigi
(sino al 2 luglio); l’ultima risa-
le a 40 anni addietro. Un’anto-
logica con 60 capolavori, al
museo Marmottan Monet (ot-
to esposti per la prima volta in
Francia) e La natura ritrovata
al museo del Luxembourg: un
centinaio fra oli, disegni e in-
cisioni, eseguiti dal 1884 al
1903 (anno della morte) nel
villaggio di Éragny-sur-Epte, 
nei pressi di Pontoise, dove il
cinquantaquattrenne Pissarro
compra una casa, grazie a un
prestito di Claude Monet, e vi
si trasferisce definitivamente.
Un’infezione agli occhi lo co-
stringe a non lavorare più al-
l’aria aperta. Il sole lo abba-
glia. E così Pissarro dipinge
ciò che vede dalle finestre: al-
beri, fiori, orti, paesaggi

(«Non avere paura della natu-
ra: devi essere audace e corre-
re il rischio di restare deluso e
di fare errori»). 

Pittore degli aspetti rustici
di una natura non convenzio-
nale («artista contadino» lo
definisce Nadar), tempera-
mento generoso e modesto
(«umile e grandioso», Cézan-
ne), Pissarro dipinge raccogli-
trici di piselli o di mele, con-
tadine che spingono le carrio-
le, bambine che giocano con
le barchette, persino il sotto-
bosco («Tutto è bello, quello
che conta è essere in grado di
interpretarlo»). E ancora:
stradine, periferie, valli, fiu-
mi, porti e navi da carico a
Rouen (La Senna a Rouen,
Rue de l’Épicerie, Il ponte Bo-
ieldieu), vedute urbane di Pa-
rigi (Boulevard Montmartre
di notte e Boulevard Mont-
martre in primavera, La place
du Théatre Français e l’ave-
nue de l’Opera, effetto piog-
gia, Le Pont-Neuf dopo mez-
zogiorno), Dieppe, Le Havre,
Londra e Norwood (dove vive

quando lascia la Francia, du-
rante l’occupazione prussia-
na, e dove sposa Juliette Val-
lay, da cui avrà sette figli). 

Impressionista, ma anche
continuo sperimentatore
(«Ho cominciato a capire le 
mie sensazioni, per sapere
quello che volevo, a circa qua-
rant’anni. Ma solo vagamen-
te»); nel 1885, per esempio,
viene attratto dal puntinismo
di Signac e Seurat e dipinge
diverse opere (La raccolta del
fieno, Sole di primavera nel 
prato a Éragny) anche se poi
ritornerà allo stile impressio-
nista. Qualcuno dice che
guarda troppo a Jean-Franço-
is Millet (pastorelle). «A ogni
istante mi si rinfaccia la sua 
influenza — obbietta Pissarro
—; ma Millet era un biblico e
io, per essere un ebreo, lo so-
no anche troppo poco! È stra-
no tutto ciò». 

Col passare degli anni, a
contatto con la natura, la tavo-
lozza di Pissarro diventa sem-
pre più luminosa. La luce re-
gistra il mutare di prospettiva
con il trascorrere delle ore e il
cambio delle stagioni (ricor-
date la cattedrale di Monet?).
E nella luce viene assorbita la
rivoluzione silenziosa e do-
mestica di questo genio della
tavolozza.

sgrasso@corriere.it
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Fausta Squatriti
(Milano, 1941) 
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